BONANNI: per apertura negozi decisioni sul territorio

SINDACATO 

Vota: 


 

 

 

 

 

di Raffaele Bonanni 

Si è aperta in questi giorni una discussione dai toni fin troppo esagitati sulla eventuale apertura dei negozi in alcune grandi città in occasione della festività del Primo maggio.
Vogliamo sgombrare prima di tutto una falsa ricostruzione che alcuni giornali hanno fatto sulla posizione della Cisl: non abbiamo mai detto che i negozi devono rimanere aperti. Non abbiamo mai messo in discussione per i lavoratori la festività del Primo maggio che rimane per noi una giornata di mobilitazione e di unità del mondo del lavoro. 
Ma alla luce di alcuni eventi straordinari , previsti in varie città italiane, come per esempio a Roma la Beatificazione di Papa Giovanni Paolo II, ci siamo permessi di rivolgere un invito ai sindaci di non decidere unilateralmente a colpi di ordinanza l'apertura dei negozi. Sia chiaro: la legge Bersani affida già questa prerogativa ai sindaci delle grandi città, liberalizzando l'apertura e la chiusura degli esercizi commerciali. Tuttavia la Cisl ritiene che non sia opportuno decidere in materia di lavoro senza prima ascoltare i diretti interessati, siano essi sindacati così come associazioni di categoria. Da qui la nostra proposta di buon senso: i sindaci affrontino la questione a livello territoriale, ma tenendo conto di tutto il calendario annuale delle festività, in modo da modulare, scegliere le giornate più adatte per le aperture e le chiusure dei negozi. In questo modo si possono trovare le giuste compensazioni contrattuali, sia in termini di giornate di riposo, sia di salario aggiuntivo. Sono i sindacati e le imprese che devono dirimere e gestire, luogo per luogo, questa questione, per trovare soluzioni convenienti ai fini di un sostegno ai consumi e garantire nello stesso tempo i lavoratori. Solo in questo modo ciascuno sarà maggiormente responsabile e la questione non sarà affidata agli umori dei sindaci o alla voglia di protagonismo anche di taluni sindacalisti. Un grande sindacato come la Cisl non può assistere inerte al dibattito, tutto strumentale e a dir poco stucchevole, che si era scatenato tra il sindaco di Firenze e il segretario della Cgil. 

Tra l'altro non è la prima volta che si discute di questo tema. Già da alcuni anni è in atto anche nel nostro paese un dibattito sull'apertura facoltativa dei negozi la domenica o nei giorni di festa. La Cisl ha sempre avuto un approccio non ideologico e del tutto flessibile alle esigenze di un settore importate come quello del terziario che contribuisce non poco al reddito complessivo del nostro paese. E questo a maggior ragione in anni difficili e di crisi come quelli che stiamo vivendo. Ripetiamo: la domenica va santificata, come tutti i buoni cristiani devono poter fare. Le festività non possono essere certo soppresse dai sindaci. Ci mancherebbe altro. Ma oggi nella difficile situazione economica, bisogna intervenire a monte per conciliare con una programmazione adeguata le esigenze del turismo, quelle degli operatori del commercio e quelle legittime dei lavoratori. Ci sono città che vivono soprattutto di turismo e altre no. Si possono trovare le giuste soluzioni contrattuali per sostenere i consumi e garantire anche i lavoratori. Fa specie che una organizzazione come quella del commercio della Cgil, che non firma i contratti di lavoro, parli oggi di "restaurazione". Né si può liquidare la questione della diminuzione dei consumi (che è inequivocabile) con il ritornello dei "valori" o dei diritti cancellati. Far diventare ogni cosa in questo paese un referendum come Pomigliano o Mirafiori è sbagliato. Non c'è chi difende i diritti meglio e più degli altri. Il sindacato non è il "partito" dei lavoratori. Ecco perché la Cisl è fiera e sosterrà sempre la sua linea autonoma e la sua impostazione riformatrice. Non ci faremo mai imporre né dai giornali, né tantomeno da altre sindacati, posizioni ideologiche o conservatrici che nulla hanno a che vedere con gli interessi dei lavoratori. 
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